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S o c i e t à ◆ M a r i o T r o n t i

Tramonto della politica o del movimento operaio?
GIUSEPPE CANTARANO

S crive Mario Tronti in questo suo
nuovo tormentato libro («La po-
litica al tramonto»): «Il movi-

mentooperaiononèstatosconfittodal
capitalismo. Il movimento operaio è
stato sconfitto dalla democrazia».
Una tesi forte ediscutibile.Enunciata
da un filosofodellapolitica chenondi-
sdegna di chiamarsi ancora comuni-
sta. Da un intellettuale che nel 1966
scrisse uno tra i libri più creativi del
neomarxismo italiano: «Operai e ca-
pitale». E che tra gli anni Sessanta e
Settanta teorizzò l’«autonomia del
politico». Che è il nome che la politica
modernaassumenelNovecento.

Un comunista eretico, Tronti. Che

da eretico ha vissuto la sua militanza
all’internodelPcie cheora,nellamor-
te del comunismo, vede concludersi il
tramontodell’Occidente.Untramon-
to in cui la fine stessadellaCristianità
declina in un «Cristianesimo della fi-
ne», secondo l’espressione di Sergio
Quinzio. La fine del comunismo e il
«Cristianesimo della fine» chiudereb-
bero dunque il tempodellamodernità.
Per seguire il ragionamento di Tronti
sulla sconfitta del movimento operaio
bisogna partire da qui. Da questo no-
do rovente che stringe conflittual-
mentepoliticaespiritualità.

Sulla fine della politica sono stati
scritti un sacco di libri più o meno in-
teressanti. Soprattutto dopo l’89. Ma
la diagnosi che emerge dal libro di
Tronti è forse la più stimolante. Per-

ché lapovertàspiritualecheegliravvi-
sa in questo nostro «piccolo Novecen-
to» - il«grandeNovecento»perTron-
ti si concluderebbe nel 1968 - è l’esito
della sconfitta dell’incontro tra movi-
mento operaio e modernità. Ultimo e
grande tragico soggetto della moder-
nità, il movimento operaio nel «gran-
de Novecento» si è identificato con la
politica. Non ha combattuto contro il
moderno, ma dentro le sue contraddi-
zioni. Ha parlato il linguaggio della
grande politica attraverso le due lin-
gue della sua tradizione: quella del
realismoequelladell’utopia.Gliauto-
ri li conosciamo:Machiavelli,Hobbes,
Hegel, Marx, Weber. Ma anche Carl
SchmitteTommasoMoro.

Se il moderno secolarizza le catego-
rie della teologia; se la grande politica

moderna mondanizza le ansie del
messianismo escatologico, allora il
tempo che oggi viviamo non potrà che
essere «miserabile». Perché in esso si
consuma la frattura tra realismo e
utopia, trapoliticaespiritualità.Lari-
duzione della politica a tecnica del-
l’amministrazione deriverebbe da
questo suo sradicamento teologico.
Infatti la «grande politica ha sempre
richiesto un contesto di fede religiosa.
C’è stato bisogno della teologia politi-
ca perché la politica moderna potesse
profetizzare e organizzare il disperato
tentativodi faruscire lastoriadai suoi
cardini».

Altro che finedella storia.A finire è
piuttosto la politica perché nel rosso
orizzonte che illuminava la fine degli
anni Sessanta - bagliore non dell’au-

roramadelcrepuscolo- lastoriasenti-
vadinuovosudisé lapauradellapoli-
tica. E cos’altro avrebbe dovuto fare la
storia per sconfiggere la politica se
non «riducendo fini, strumenti, sog-
getti, cancellando orizzonti, neutra-
lizzando conflitti»? Se la storia è dei
vincitori e lapoliticadeivinti, laspoli-
ticizzazione chesi compienel «piccolo
Novecento» non potrà che prefigura-
re, per Tronti, l’età della restaurazio-
ne.Quellachenoioggiviviamo, incui
la passione collettiva della grande po-
litica espressa dal movimento operaio
si lascia uccidere dalla democrazia.
Dopo aver organizzato il conflitto
senza scatenare la guerra, per amore
della pace tende a neutralizzare i nuo-
vi conflitti, spegnendosi. È la vittoria
diquellacheTrontichiamala«piccola
politica». Una vittoria che rende alla
finesuperflualapoliticastessa.Poiché
senza conflittonientepolitica.Elapo-
litica è la libertànella storia,mentre la
storiaèildestinodellapolitica.

Ecco perché Tronti critica la demo-

crazia. Perché la democrazia non èso-
lo la tomba del movimento operaio.
Ma è il teatro in cui la «piccola politi-
ca» contemporanea recita i suoi sterili
copioni. Che parlano degli interessi
dell’«homo economicus», piuttosto
che della libertà umana incarnatanel-
le due grandi dimensioni esistenziali
dell’uomomoderno: il religioso e ilpo-
litico.Se lapolitica saprà recuperare il
suo sguardo profetico allora potrà co-
gliere i segni dei tempi storici. Ma -
esortaTronti -dovrebbetornareapar-
lare in nome di una parte, piuttosto
che continuare a parlare in modo su-
balternoanomeditutti.

Quanti saranno disposti ad ascol-
tare questo disperato messaggio? A
noiècapitatovivere inquesto«piccolo
Novecento» secolarizzato, e ormai
non ci èpiù dato ascoltaregli echi pro-
fetici della grande parola politica. E
come potremmo se la modernità ha
consumato - come scrive Tronti - la
frattura tra politica e profezia, tra po-
liticaespiritualità?

La politica
al tramonto
di Mario Tronti
Einaudi
pagine 209
lire 22.000

S o c i e t à La casa editrice e/o ripubblica i saggi sull’«industria della coscienza» scritti da Hans Magnus Enzensberger nel 1962
Una testimonianza civile ancora viva e vibrante, destinata a mettere in luce la mania diffusa di tradurre le idee in slogan

Aiutare
il Sud
■ Perché per alcuni anni la que-
stionemeridionaleèstatalontana
daldibattitopolitico?Ottostudiosi,
tuttinatinelmeridione,cercanodi
analizzareilproblemadelMezzo-
giornoedimettereindiscussionele
vecchieimpostazionipolitiche.Lalo-
ropreoccupazionestanelfattochele
cosesonopiùcomplicatedicome
sembranoaprimavista.Iconvinci-
mentipiùdiffusieradicalivengono
respintidachihacontinuatoariflet-
teresenzafarsicondizionaredaime-
diaodaifenomenipiùclamorosi.Si
iniziaapensarechelerisorseperaiu-
tareilSuddebbanofinire.

«L ’idea che il singolo pos-
sa restare padronenella
propria coscienza non è

che superstizione...». Ma davve-
ro la nostra coscienza è intera-
mente plasmabile? Non è inutile
tornare su questa memorabile
raccolta di saggi di Enzensber-
ger, cheuscìnel lontano1962.Un
libroche, insiemeapochialtri (ri-
cordo soprattutto Miti d’oggi di
Roland Barthes e Contro l’inter-
pretazione di Susan Sontag) co-
stituiva nel decennio ‘60 uno
smagliante esempio di quel
genere oggi un po‘ in disuso
chiamato «critica della cultu-
ra». E probabilmente la parte
migliore dell’immaginazione
sessantottesca dovette alimen-
tarsi proprio di quel ricchissi-
mo pensiero critico. Per quan-
to riguarda l’Italia, ancora lun-
gi da venire lo scandaloso Pa-
solini «corsaro», i nostri «criti-
ci dell’ideologia» di quegli an-
ni furono essenzialmente Um-
berto Eco e Franco Fortini (ol-
tre a un appartato Elemire
Zolla): il primo forse più origi-
nale, ma, per parafrasare una
sua celebre distinzione, abilis-
simo ad apparire simultanea-
mente «integrato» e «apocalit-
tico»; il secondo autorevole
mediatore culturale, benché
spesso la energia indomita del
pensiero risultasse frenata da
una soffocante retorica della
Rivoluzione.

Ma, tornando alle pagine di
Enzensberger, sarà interessan-
te verificare la portata attuale
delle posizioni di allora, so-
prattutto dopo che la stessa
critica dell’industria culturale
è diventata strumento indi-
spensabile della gestione del
potere: la severa disamina si-
tuazionista della cultura-spet-
tacolo si è infatti convertita in
una sua apologia (ad uso di as-
sessori alla Cultura), mentre le
arcinote pagine di Benjamin su
un uso emancipativo dei me-
dia giustificano furbastri pro-
grammi televisivi...

«L’industria della coscienza
riduce il canto a canzonetta, il
pensiero di un Marx a slogan
stucchevole...». L’affermazione
di Enzensberger non ha perso

smalto, nonostante le corpose
bibliografie sulle sorti progres-
sive dei new media. Da allora è
stato ridotto a «slogan stucche-
vole» l’intera tradizione del
pensiero eretico-radicale e poi
il Nietsche trasgressivo, la
squisita Mitteleuropa, la filo-
sofia presocratica, i taglienti
aforismi di Kraus, la pagina
«maledetta» di Cèline... Niente
e nessuno si salva. In qualsiasi
salotto televisivo potete sentir
dire da qualcuno, con aria

amabile, che Kafka è proprio
«carino»...

Arte e cultura sono state
prudentemente confinate, se-
condo la impietosa diagnosi di
Enzensberger, «in posti riser-
vati», e così rese innocue, lobo-
tomizzate. E anche quando gli
scrittori escono dal ghetto do-
rato delle terze pagine, pro-
mossi magari per ragioni di
mercato a pittoreschi editoria-
listi, sembra che le loro «opi-
nioni» continuino ad essere

consumate come una mera ag-
giunta decorativa, come delle
chicche imperdibili. La mia
impressione è che l’industria
della coscienza si impegni so-
prattutto a tenere separata la
cultura (quella viva, conflittua-
le, anche drammatica, con le
sue cogenze e le sue richieste
inelubili) dall’esperienza so-
ciale. La cultura può essere
tutt’al più oggetto di studio ac-
cademico o altrimenti eccitan-
te ed innocuo spettacolo.

Sull’altra e più spinosa que-
stione, direi «politica»: la co-
scienza del singolo rappresen-
ta soltanto un prodotto sociale
(dunque passivo, totalmente
indotto) o invece contiene un
elemento irriducibile, «tra-
scendente»? Ora, verosimil-
mente la coscienza è un risul-
tato non della autoriflessione
solitaria ma di una complessa
interazione con gli altri, nella
quale confluiscono molteplici
fattori di natura diversa, ma in
un modo del tutto imprevedi-
bile: nella coscienza che ho di
me stesso rientra dunque ciò
che ad esempio vedo la sera in
tv (in uno stato di più o meno
ebete passività), ma anche
sempre il mio personale modo
di filtrare ciò che vedo. Se si
dimentica, magari per gusto
dello scintillante paradosso in-
tellettuale, questa elementare,
ovvia dialettica, si finisce invo-
lontariamente con il diventare
complici dell’omologazione
culturale. Ed è proprio questo
che ad Enzensberger rimpro-
verò su «Tempo presente», an-
che se in modo assai rispetto-
so, Nicola Chiaromonte. Certo,
non ci si può illudere su di una
libertà totale, irrelata dell’indi-
viduo. Ma se davvero ritenia-
mo che l’intera coscienza indi-
viduale «può essere asservita
con mezzi esteriori e meccani-
ci», a quel punto, come osser-
va amaramente Chiaromonte,
l’unico scopo che resta alla po-
litica è di plasmarla per il Be-
ne, di sostituire cioè un condi-
zionamento all’altro. Natural-
mente la più recente elabora-
zione di Enzensberger (con
quella trepida attenzione rivol-
ta alla «normalità» preziosa
della gente comune, e alla sua
mite capacità di resistenza) po-
trebbe già confutare quel tipo
di obiezione. Ma ancora oggi
credo che il nodo principale di
una riflessione sull’industria
della coscienza sia, come tra
l’altro ci suggerisce l’apologo
di Truman show, quello dell’in-
dividuo, della sua non proprio
totale plasmabilità e delle sue
residue ma ineliminabili prete-
se di libertà.

Quando la cultura era «pesante»
Alle origini del Sessantotto

FILIPPO LA PORTAIl divario
che non c’è
di Aldo Varano
Memoria
pagine 126
lire 22.000

U r b a n i s t i c a

Uomini
e territorio
■ «Natura di cose altro non è che
nascimentodiesse»,scrivevaVico.
L’intentoprincipalediquestolibroè
quellodifornireunaseriedicono-
scenzebasilarisull’urbanistica,in-
serendolenelpercorsostoricodella
vicendadelrapportotrauomoeter-
ritorio.L’urbanisticamodernanasce
nellafasedellamaturitàdelsistema
capitalistico-borghese,unalunga,
plurisecolareaccumulazionestorica
generalacittà,genialecostruzione
dellaciviltà.Èaquestodoppiopro-
cessostoricocheoccorreriferirsiper
comprendereifondamentidell’ur-
banisticaqualevieneoggipraticata.

Fondamenti
di urbanistica
di Edoardo
Salzano
Laterza
pagine 285
lire 48.000

P e d a g o g i a L’industria
della coscienza
e altri saggi
di Hans Magnus
Enzensberger
Edizioni e/o
pagine 123
lire 10.000

La prima
scuola
■ Conl’entratanellascuolamater-
nailbambinocompieunodeiprimi
passinellasocietà.L’eventoèsignifi-
cativononsoloperlui,chedeveadat-
tarsiacircostanzenuove,maanche
perglieducatorieperigenitoriche
vedonoilcomportamentodel lorofi-
gliocambiareall’improvviso.Que-
stopiccolovolumecercadirisponde-
realledomandechespessogliadulti
si fannodifronteaicambiamentira-
pididapartedelbambino,portando
esempidiesperienzevissutenelcor-
sodellaprimasettimanadiscuola, in
modochegenitoriededucatoripos-
sanotrovareunaiutoconcreto.

Chi ben
comincia...
di Bettina Haefele
e Maria Wolf-
Filsinger
Armando
pagine 79
lire 18.000

P o e s i a ◆ F e r d i n a n d o C a m o n

Scene comuni di vita contadina. Un’epica in versi
FOLCO PORTINARI

N emo propheta in patria.
Sembra una banalità, ma
che si riproduce. Per

esempio: esiste un importante
premioletterario inItaliadedica-
to, almeno nominalmente, alla
cultura contadina, a ciòchedies-
sa sopravvive, e Ferdinando Ca-
mon non lo ha mai vinto. Distra-
zione della giuria o effetto nega-
tivo della sua nazionalità? Que-
sta considerazione malinconica
mi è venuta in mente rileggendo
il suo primo romanzo della trilo-
gia contadina, Il quinto stato, e
leggendo il suo ultimo libro,
un volume di poesie, Dal silen-
zio delle campagne. L’ho letto
d’un fiato, senza distaccarme-
ne, tanto è incalzante.

Punto primo: mi riuscirebbe
difficile assimilare le poesie di
Camon a qualsiasi scuola, cor-
rente, movimento italiano
d’oggi. È così lontano dai lirici

liricanti da sembrare un avan-
guardista (non lontano da certi
esiti di Sanguineti), ma altret-
tanto lontano da preoccupa-
zioni sperimentalistiche. Corre
da isolato ed è un modo per
farsi notare, subito, dagli abiti.
Le sue, intanto, sono poesie
narrative, come se ne leggono
di rado (Pagliarani, Sanguine-
ti...). Sono racconti che vengo-
no da un altro mondo, dal si-
lenzio delle campagne, appun-
to, dove gli oggetti, la mentali-
tà, le cose che contano, le aspi-
razioni restano quelle di una
cultura che resiste, alla natura,
alle persecuzioni, alle invasio-
ni di campo. L’archetipo con-
temporaneo si potrebbe rico-
noscere nel Pavese di Lavorare
stanca, un altro isolato in pieno
clima ermetico. Poesie di ro-
manzieri, in entrambi i casi.

Il tono generale è epico, per-
ché quella cultura non conce-
pisce la lirica. Così la struttura
è di epica popolare, povera, te-

nuta assieme da un rigoroso
apparato di rime, baciate e al-
ternate, ben sonore, a scansio-
ne di un forte impianto ritmi-
co. Il segno è quello dell’orali-
tà, per naturale mimesi. Del
parlato contadino, dove Ca-
mon pesca lingua e sintassi,
piane. D’altronde con quei
«contenuti» sarebbero impro-
babili altre soluzioni. Perché vi
si raccontano storie di contadi-
ni e storie di tori («È così timo-
roso e delicato nei / passi, che
lo crederesti un gay. / Eppure
è un toro, lo portano alla mon-
ta. / È il modo in cui lo tieni
quello che conta», «A garanti-
re la vita basta un toro / ogni
cinque città di una nazione; /
il Centro di Fecondazione /
Val più del Ministero del Teso-
ro»), cioè i «valori», realissimi
e proprio per questo simbolici.

Usi e costumi e fiducie e ta-
citi eroismi. La sezione «Dalle
fattorie» gioca su violenti con-
trasti cromatici e tonali, sul pa-

radosso della storia («Era sol-
tanto ieri / che ti sparava. La
storia è una troia»), che vede le
SS di ieri tornare oggi nelle
stesse campagne dove fucila-
vano e impiccavano, ma con la
Bmw e il marco pesante. E ma-
gari i giovani non sanno che
«Stérchele è stato impiccato
nell’aia / ai rami di melo: / tre
volte ha scalciato nell’aria /
per “rampicarsi in cielo [...]. Il
Tamburo è stato impiccato a
un balcone: / tre volte ha scal-
ciato sul muro. / Per aprisi un
forame / e mettersi al sicu-
ro”». Invece aspettano «L’Alfa
Romeo dello spacciatore».

È vero, «La campagna ha
tradizione orale, / non scritta.
E l’orale dura / poco. Ogni
nuova generazione / crea una
nuova tradizione». Però è al-
trettanto vero che «la civiltà
contadina / pensa al disastro
estemporaneo / creato nel
mondo sotterraneo / dove
niente sarà più come prima».

Per arrivare alla conclusione,
sommando gli «altri mali /
che fanno della civiltà / conta-
dina un rione / della città...».
Il canto sulla fine di una pluri-
millenaria cultura non è ele-
giaco, non c’è nostalgia o ma-
linconia, corde non congeniali
a Camon, ma si nutre di indi-
gnazione e di rabbia (estinta
virtù l’indignazione e perciò
pregevole, pregiata) a vedere
come si sta evolvendo la sto-
ria. Un libro violento, però la
violenza è nelle cose in queste
«terre sante e assassine». Infat-
ti la civiltà contadina muore
assassinata. «Volevo liberare
l’animale / per farne un uomo
nuovo, su cui leggere le virtù
/ stampate come stigmate dal-
la miseria: / lo ha liberato il
capitale, / togliendogli innan-
zitutto la memoria, / per farne
un uomo ricco, e niente più»,
l’uomo ricco del Nord-Est, il
modello vivente di una defun-
ta civiltà.

P o l i t i c a

Il pensiero
di Schmitt
■ Carl Schmitt è uno dei più rap-
presentativistudiosidellacultura
politicatedescaedeuropeadiquesto
secolo.Dalpuntodivistacronologi-
coecontenutisticoilsuocontributo
all’elaborazionediunascienzapoli-
ticaautonomarisultaintuttalasua
pienezzadaisaggi,quiraccolti.Insi-
gnegiurista,storicodelleideeedelle
istituzionisocialiesoprattuttopoli-
tologo,Schmittèunafigurapolie-
drica,uomoestudiosocontroverso,a
voltecontraddittorio,masempreim-
pegnatofinoinfondo,dispostoadaf-
frontareleconseguenzedelleproprie
scelte.Unmaestro,siaperisuoiin-
dubbicontributiallaconoscenzapo-
litica,siaperlasuacoerenza.

Dal silenzio
delle campagne
di Ferdinando
Camon
Garzanti
pagine 110
lire 15.000Le categorie

del politico
di Carl Schmitt
Il Mulino
pagine 336
lire 26.000


